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Vorrei muòvere, interve
nendo nel : dibattito aperto 
da Luigi Berlinguer, dall'ac
cenno che egli stesso ha fat
to, in modo solo apparente
mente marginale, al tema 
degli « apparati » (ammini
strativi, dello stato, delle au-
tonomie locali, ecc.). E vor
rei legarlo ad Un import an-

• te. tèma, di cui si è discusso 
e si sta discutendo, in qué
ste settimane, quello della 
conferma (a volte anche con 
decisi successi) delle ammi
nistrazioni di sinistra in lar
ghe zone del Paese, r ^ L 

E' inutile nasconderlo, ed 
è : giusto ricordarlo. Molte 
speranze delle forze conser
vatrici erano legate alla in
sufficiente preparazione del
la sinistra, e dei comunisti, 
a governare grandi macchi
ne amministrative, perché 
queste erano « macchine dif
ficili », piene di vischiosità, 
complicate e a volte « im
permeabili » : a quelle idee 
di cambiamento che le sini
stre e i comunisti portavano 
avanti. ; ; \. ,.,.,-. :..-'--;;_>'._,. 
••' Di più. C'era effettivamen

te una tradizione amministra-
tivo-burocratica ereditata da 
lunghi : decenni che la DC 
riteneva essere una stia « ri
serva di caccia»; qualcuno 
addirittura ha teorizzato che 
la vera « continuità» dello 
stato si sia avuta dentro 
questo « grande corpo » bu
rocratico, nel quale r aveva 
trovato amalgama uh ceto, 
medio subalterno, una tra
dizione autoritària e una 
« professionalità » tutta chiu
sa nel « par ticulare » e nella 
« separatezza » tra stato e so
cietà civile.}- ,;/•:••-,>, J'^Ò-.X 

Si diceva:.i comunisti e le 
sinistre non hannoi'«perso? 
naie» adatto, anzi sono per 
tradizione «estranei» al la
voro burocratico, e saranno 
o rifiutati dal «mondo deU 
l'amministrazione », o . non 
ce la faranno perché le loro 
« velleità » di trasformazione 
si scontreranno con l'esigen
za di « stabilità » che l'am
ministrazione richiede. Qual
che-volta. anchf •• traodi riioi^ 
c'era, il timore di sbagliare -, 
su questo. difficile • terreno. 

Non è cosa di pòco cónto, 
aver verificato il fallimento 
di questo -« diségno »^ ma, 
soprattutto oggi.. è importan
te cercare di capire perché 
questo disegno è fallito, e 
còsa. si deve : fare per por-. 
tare avanti una «politica 
istituzionale » : (anche dentro 
gli apparati) adeguata agli 
anni '80 e. alle esigenze di 
trasformazione della socie
tà e dello, stato. ^ * r 

La prima considerazione 
che farei è che proprio nel
l'esperienza « di governo» 
degli anni '10, il movimento 
operaio e democratico ha 
« scoperto » anche una « cen
tralità »> dell'amministrazio
ne. E in due sens i Quando 
ha visto l'importanza che le 
« grandi idee » della trasfor
mazione passassero dentro 
quella « macchina tentaco
lare » che raccorda lo stato 
alla società civile. E quando 
ha visto quante difficoltà 
possono frammentarsi se ta
le « macchina burocratica » 
resistè ai cambiamenti. 

L'amministrazione eviden
temente risente, oggettiva
mente e . soggettivamente, 
dell'evolversi della società. 
Ed evidentemente l'esperien
za di governo, a livello lo
cale, delle sinistre ha fatto 
emergere forze, nuove, con 

' Capacità professionali, con 
capacità creative, ma anche 
con capacità di equilibrio e 
di prudenza quando era ne
cessario. A far questo risul-
tato ha contribuito anche 

/ una preparazione culturale. 
tecnica - (anche giuridica), di 

.- gruppi, di cetL di nuove leve 
dì cittadini democratici che 

', nanne dovuto affrontare una 
' trasformazione di livello sto

rico dello stato: quella del 
passaggio dalla sua natura 
burocratica e accentrata ad 
una nuova forma decentrata 
e democratica. -: 

E quindi una seconda os
servazione. E' giusto dire 
che non tutto ciò che e ri
cerca di una « nuova scien
tificità », ò di nuovo specia-
lismo, è catalogabile come 
riflusso. Io credo anzi che 
senza ' un impegno duro, e 
severo, anche a livello so*-

."*' cialistico, oggi non si costrui
sce una «cultura istituzio-

v! naie » adeguata ai bisogni 
creati da noi stessi, dalle 
forze di sinistra, nella no
stra democrazia • esigente »; 
le domande dei cittadini oggi 
sono giustamente «esigenti», 
e ad esse non si risponde se 
non con. una preparazione 
e una capacità di governo 
sempre più chiara, ma anche 
complessa. . 

Semmai i problemi sono di 
diversa natura. Come ren
dere sempre più stretto il 
nesso tra «governo» e «tra-
sforinazione », tra • ammini-

: strazione» e > « partecipazio
ne »? Diciamo la verità: per 

una lontana tradizione la pa
rola « governo » è sinonimo 
di stasi e appiattimento, ò 

. l'opposto del « Cambiamen
to»;, e l'amministrazione è 

: stata spesso vista . come : i l 
compito i « separato » ; di un 
apparato in contrapposizione 
alla « partecipazione » ester
na dei cittadini. E' una tra
dizione che conosciamo bene, 
perché è proprio quella co
struita dalla « gestione » del
lo stato da parte democristia
na, per la quale i cambia
menti dovevano essere lenti, 
lentissimi, quasi inawerti-
bili. :.."•--. ; • - - V •:•-:*. 
. Si dice che nelle fasi pri

mitive della lotta di classe 
prevale una tendenza alla 
« critica del diritto »; mentre 
nelle fasi « di trasformazio
ne » deve prevalere una fun
zione « costruttiva ». E' giu
sto. Ma la capacità di cri
tica dello status quo deve ri
manere parte integrante an
che nei momenti ricostrut
tivi, perché: costituisce un 
alimento continuo proprio 
per gli obiettivi « rivoluzio
nari » a più lunga scadenza. 
E non vedrei nemméno un 
grosso fenomeno di «abban
dono .della militanza » nel 
fatto che molti intellettuali 
preferiscono « ripiegare » sul 
propri studi: Spesso non si 
tratta di un ripiegamento ma 
di un innesto più silenzioso 
ma assai prezioso in -tante 
pieghe della società per svol
gervi una funzione insosti
tuibile, appunto di « critica » 
e di « costruzióne ». ;;,-' ; • \ 

E ancora, sul rapporto isti
tuzioni-partecipazione. - Que
sto è il terreno più dificilé 
su cui conseguire dei risul
tati, ma anche il più origi
nale ed- essenzialeA per gli 
obiettivi di autogoverno che 
la sinistra intende afferma
re. Anche io sono convinto 
che nell'idea della « centra
lità delle assemblee eletti
ve », insième all'esaltazione 
del momento democratico vi 
fosse un limite: quello della 
sottovalutazione di altri *na-
jnentt? della? partecipazione 
popolare. E7 che quindi oggi. 
•éi'Tjébba iridare-aA^à-.tft;-, 
"fifica critica""eli uh'progètto ' 
d'egli anni '70 alla Iute del-. 
l'esperienza fatta. . ; '??/. 
- Ma pròprio per mantenere 
fermo il difficile .equilibrio 
tra «governo» e « parteci
pazione», mi sembra giusto, 
ricordare che nell'obiettivo 
della centralità delle assem

blee elettive non vi era la 
Volontà di confondere aspet
ti e momenti differenti del
la «rappresentanza politi
ca > ma di coagulare nelle 
istanze elettive le grandi 
scelte che dovevano impri-

: mere svolte e direttrici alla 
vita collettiva, '••'. nel campo 

i economico, sociale e politicò. 
? Se le assemblee elettive 

r riescono a svolgere questa 
funzione, esse vedranno cre
scere * un proprio ; ruòlo, di 
direzione e di rappresentan
za reale, verso tutta la so
cietà, come in tanti momenti 
difficili e solenni hanno fat
to. Attorno ad esse, certa
mente, non •' sono necessari 
apparati « serventi », o for
me « inferiori » di democra
zia e di partecipazione; ma 
un forte tessuto di collega
menti ' (amministrativi, poli
tici, partecipativi) tra stato 
e società civile. •-.;.- > j 

Luigi Berlinguer ha fatto, 
In questo senso, uh cenno 
all'esigenza di « adoperarci 
per un « uso corretto » del
l'istituto del referendum. Mi 
sembra * giusto, : purché ; si 
tenga sempre ferma la cri
tica allo, stravolgimento che 
di tale istituto altri (non 
solo radicali) vanno facendo. 
Delincare questo tessuto di 
collegamenti non è certo pos
sibile ih poche righe. Ma su 
uh pùnto metterei l'accento: 
che non è opera di pochi 
giorni, o risolvibile in poche 
formule. E' anzi !1 frutto 
di una oDerazione di « cul
tura istituzionale» che deve 
crescere ( d o p o \ Jè ! prime 
esperienze positive degli an
ni '70) per i.comunisti e per 
tutta la sinistra, e svilup
parsi - molecolarmente ^ ne] 
prossimo vfuturp.' A volte si 
tratterà di • iìna operazione 
faticosa, addirittura «oscu
ra », che si realizzerà in t?n-, 
te «zone particolari» ideila 
nostra società: altre volte at
traverso s c ' t e imDPSnative 
è forse anche'{solènni: ber-' 
,ché non pensane ad ^sémbio 
Xd'uri progetto pernii go
vernò locale in cui si . dia
no. friniòdó trasparente, àl-
cunejlinèé dirèttrici.dplt» n o 
stra politica futura? Nèll'ih-
sieme, però, si tratta di una 
ODerazione che oggi è impo
sta dal livello stesso rag
giunto • dalla società civile 

.e: dalle istituzioni democra
tiche. ; - v ib ,.; .-••-' -•; '-.•-:.:. • 

.V .WÌ : 

si torna a 
di 

La tragedia dell'identità nella storia di un popolo -1 giovani e la « domanda di 
sacro » - Sionismo e antisemitismo - Mostre e manifestazioni sul Ghetto di Roma 

Carlo Cardia 

v«Ebreo è bello*: un roto
calco di politica e cultura' 
nari trova di meglio che que
sto stereotipo della pubblicì-

1 stica spray • per titolare un 
lungo servizio — in sé, per 

' altro, più che .decente — che 
' cofllie rio • spunto dì cronaca 
nel complesso di manifesta
zioni organizzate nelle due 
ultime settimane di giugno 
da» Centro di cultura ebrai
ca di Roma, dal Comune; ecc., 
sulla storia I del ghétto tomai 
nn.ll servizio^ inteorato da un 
neretto : sul '"•• « /r'fosemifismo 
della nuova sinistra.*, si tscri-

• ve nella rubrica «Risèòperte». 
£ .Cosi. •;~ì i<2;, quel \ che- pare 

, "— anche'. l'Ebratómò*'*é en-
. f rato nel catalogò . delle vo
ghe culturali registrate e mes- : 
se in commercio;dalla nostra : 
stampa ebdomadaria. • Se -un : 
tempo V'inappellàbile fascino-
dèlia Moda bruciava in pochi 
decenni là cravatta a papillon,^ 
in pochi anni jà ponnà-pavta^ 
lone;iofjQÌ,/TÌpurìiaìi '-i:JabofÌGki ' » 
archètipi della Ragióne e dèlia -. 
Storiai nel-, ptro .di gyalcheì stt- M 
Umana o. al 'pi&~. di qiiàlctiè' 
mese, sanziona e cancella V 
effimero' revival detl'impero 
absburaico o dei ^presocrati
ci, di Dio ó dì -: Proudhoh, deV 
l'alchimia o -. dell''oraàsnio di-
torideó: nel '76 andava miMo 
la • morte, nel '78 l'amore. 

Ma l'esposizione deil'Ébtai-

\ smo • sul banco delle : « rÌ3co-
• perle > di questo colossale e 
freneticò Remainder induce a 

• qualche: considerazione sup-
; plemeniare e appena un po' 
meno generica. Infatti la vol-

\ garità dell'annessione di su
perficie non riesce a masche
rare la radicata inettitudine 
della nostra cultura ad annet
tersi ed includere in. qualche 
modo l'irriducibile specificità 

IdeWEbrjaUmq. -. •irŝ W??!-*; V 
ì Senso-., delle : proporzioni; e 
ignoranza impongono, ovvia
mente,, a chi scrive ài limi
tare le sue sommarie osser
vazioni alliuello in cui il sa
perespecialistico^ si. semplifi
ca in'ppijnonè corrènte, si con^ 
densa in spirHo'pubblicol3 ^ 
• A questo livello, la € risco
perta dell'Ebraismo » sì ma-

.nifesta '/.sótto:[due. specie:re-
- IntivameMe 7disimie: >.. quella 
che potremmo definire {..misti-

, co-religiosa/ e quella che,,-non' 
$enza. approssimnzinnp, • cb\a-
merèm&'ì antropologica. • >EIL-Ì 
trómbe si •còllòrmno più o 
meno r entro \ l'incèrfo'. pkrMfir': 
tra detta cultura o~, comtin-
atiè. dèlia sensibilità dì. si
nistra. • '"''•••'•."•>•;•;. 'i • .";;"-'."••' '-: 

Vediamo, ì-giòvani/— M 
legge — *ono attratti att'E-
brawtno dalle ingorde letture 
dei romanzi di • Joseph Rofh. ' 
specierdt avelli pfè intrisi dè | 
geloso misticismo-delie comu

nità chassidiche dell'Europa. 
orientale; subiscono il fasci
no degli interni oscuri e in* 
gombri della Galizia a-della, 
Volinia dove imperavano /U 
Padre e il Libro,- delle mise
rie sènza consolazione, della 
fede senza rassegnazione del 
povero chassid: adorano il suo 
nero violino, il suo zucchet
to nero, i piccoli oggetti del 
suo culto domestico, la sem
plicità del suo cuore che av-
vilnopa e protenne i'" tesori-
dell'erudizione talmudica. A~ 
vranno certamente letto anche 
Isaac B. Sinaer. leggiurchia-
to Bruna Schulz . e Martin 
Buber./'. y/: »*=;• ;; :,</r•'/^f" 

.' "'•• Insomma^ fi recupero. letté: • 
ran'o "— ma meglio>' si direb
be, editoriale — del sistema 
di valori e di simboli sacra
mentali che', fermentava in 
quella costellazione di picco
le/comunità (segregate sem
bra rispondere alla idomane.. 
da di sacro *.che'sàie dà laf-' 
ghi^etipri dèìtegùtp^ 
razioni, é si esprime — so-
prattuttà ià sinistra ^ m. un 
bisógno ài ritualxzzaztone co
munitaria del quotidiano. 
Spaziati via per sempre dàt-
la-oculata dementa nazista, 
i chassidim «t trasformano ' 
così in depositari di una ve
rità esoterica e d'una pratica 
di vita sottratte atta storia, 
e la loro. esperienza. téliaio-' 

sa, assunta.nell'orizzonte del 
sapere metafisico, si allinea 
a tante altre dottrine. misti
che più o meno orientali. In
consolabili, gli «ebrei d'Orien
te* "-. .vengono ìy così adibiti. 
a consolarci, > come fosse* 
ro -guru o. monaci buddhisti, 
col loro massacro. 

. Niente, senonché. è più e-
straneo alla specificità dell'
Ebraismo di questa. generica 
aspirazione all'elevazione re-

rligioia mediante la fuga dal 
.mondo e .l'esonero dalla sto
ria. Perché proprio su • que
sto mpnào, nel concreto di 
questa storia si. svòlge la tra
gica. attesa, del misticismo 
escatologico degli ebrei. %? *?••• 
: D'altra pàrtèi nori'c'è duo-. 
bio che al « fUosemitismp del
la -nuova sinistra * concorra, 
forse m modo.decisivo, quél-

ll'àmore[mfeìièe,:quella defe
rente intridui " che Una '. genera
zione afflitta da crisi di iden
tità, e dàlia coscienza^ ósses-

t.s^.di:iìiiella:cr^i^r^m P«0L 
che nutrire per la identità xr-

- riducibile détl'Ebraismo^ ; : Ì '• 
Ma^ìhiafttd, che cos'i'T 

identità culturale di un grup-
pati di un popolo, dì ima et-' 
nia?n senso comune, racco
gliendo datt'antropologia que
sto modetto. Ut interiorizza og-
"giinun insieme dì riflessi mo
rali che contengono 0 ritinto 
détta boria e del sopruso tser ; 

- > citato dalle culture dei grup 
pi storicamente egemoni (pri-

. /• mo, per definizione, quello cui 
si appartiene), U rispetto per 
e l'altro », l'attenzione per « il 
dtperso». Ora,: per quanti 

,-• luoghi comuni minaccino qùe-
£w st'assunzione di coscienza, *¥ 
*J-.v allargamento di orizzonti che 

essa inàuce nello spirito pub
blico è fuori àiscussione. Ma 

. > qui si affaccia una domanda 
•': elementare : come possono 
r. ' ; questo _ plufallsmo \ imparziale 
' ' e ohnivaìenie, e la stessa an-

tropoloaia che lo stimola e 
convogliai cól suo statuto 
€ metaculturale* — di cultu
ra, cioè, che parla di tutte 
le , culture, e tutte le studia 
e compara escludenào qual
siasi opzione gerarchica o so
lo . prospettica —:. come pos-

. sono toccare la sostanza del
l'Ebraismo, la . cui identità 
si pone nelle Scritture come 
« unicità ». ; e nella storia di 
due ; millenni fermenta e si 
manifesta in modo letteral
mente € incomparabile » ? 
i Intorno alla metà del Sei
cento, Shabbetày Tzevi, che 
la comunità • israelitica \ di 
Smirne adorava come Messia 
davidica, per evitare la con
danna a morte si convertì all'
Islamismo. Tragicamente im
passibile, la comunità elaborò 
la dottrina àell'€ apostasia del 
Messia*. Infatti non c'è di
sperazione che cancelli la spe
ranza degli ebrei, non c'è 
scacco, non c'è smentita. La 
lóro storia è la storia delle 
infinite • contaminazioni cultu
rali, conversioni coatte; volon

tarie abiure, diaspore, stragi 
r,è. bestémmiei attraverso le 
quali il nòcciolo spirituale àel-

\ l'Ebraismo si è conservato ine
splicabilmente intatto. 

\ Le camere à gas dèi nazi
sti e il minaccioso riaffiorare 
negli ùltimi decenni di vècchi 
miserabili pregiudizi antisemi
ti. mentre sollecitano una or
gogliosa riprésa di studi sul
la storia e sulle tradizioni 
ebraiche— le ricerche minu
ziose e appassionate sul Ghet
to di Roma, testimoniate nel
le recenti manifestazioni, ne 
sono espressione non episodica 
—, hanno accentuato e reso 
sempre più esplicita in mol
ti ebrei l'aspirazione antica 
a •. mimetizzarsi è lasciarsi 
assimilare dalla cultura e dal
la società in cui da tempo so
no saldamente inseriti. Il fe
nomeno sembra assumere in 
Italia, (ma forse non partir 
colarmeide a Roma) dimen
sioni molto notevoli: si affie
voliscono le pratiche del cul
to domestico e comunitario; 
il yiaicismoy intransigente -* di 
taluni'trapassa W'apérià^prò^ 
féssione di agnosticismo; te 
desse strutture ecónomicq-ìstfc 
tuzionali m cui si san venuti 
aggregando vasti settori' del
la comunità •. israelitica mon
diale (la.lobby ebraica statu
nitense. e le sue solidissime 
ramificazioni elettorali, ad e-
.tempio, . a lo stesso stato : d* 
Israele) si sovrappongono aW 

Documento murale 
di un internato ; 

Ml-ì.--.^**.? Vi*-.; v. 

Incisi con la fibbia dei pantaloni 
:durante leorc di aria - Un 

linguaggio dell'immaginazione 
' Quando l'ospedale psichiatrico ".-: • 

.batteva moneta y 
f Una: cittadella deU'emarginazione ' • 

VOLTERRA 4- Questa, fotograna è testimonianza di un m*f-
teriale creativo prodottor dal dispositivo mank»miale- E" per 
molti versi eccezionale. Non vi si parla un linguaggio schi
zofrenico, ma quello della poesia, deU'unmaginazìone. Della 
disperata volontà di sfuggire alla trappola ddla follìa, con
tinuamente prodotta e alimentata dentro le mura del ma
nicomio. Ecco: è un documento e murario» o e murale». 
Sono cento metri di graffiti incisi con la fibbia dei pantaloni 
o con quella del panciotto, durante quattordici anni, da un 
ricoverato che ora ne ha 56o 57, lungo i lati del cortile dove 
abitualmente prendeva aria. L'uomo si trovava in un re
parto giudiziario, il e Ferri», un tempo detto popolarmente 
« i ferri». I graffiti sono alti fino a due metri perchè a 
volte fl ricoverato poteva disporre.di uno sgabello o di 
qualcos'altro su cui salire; e quando, lungo il suo percorso, 
incontrava altri degenti seduti suDe panche addossate al 
muro del cortile, l'uomo superava saggiamente l'ostacolo, 
scontornando l'incisione al di sopra delle loro teste-

Di Fernando N. non siamo riuscir5 a sapere motto. E 
romano, ed è arrivato qui dopo essere incappato nella po
lizia di Sceiba, per un qualche incidènte, durante gli armi 
*S0. La sua stona si scolora, un po' come i suoi grafWti, 
dei quali ora è andata distrutta una parte. Attuatane!**. 
Fernando N. è un libero, uno schiavo liberato: è ospite in 
un padiglione aperto dell'ospedale psichiatrico di Volterra. 
Alla sua opera non mostra più grande attenzione, dice che 
« sono cose di altri tempi »; ma pare che di tanto in tanto 
vada a controllare discretamente lo stato di conservarione 
dei graffiti. In quei quattordici anni, vi ha disegnato di 
tutto: storie sulla regina d'Inghilterra, sui voli spaziali, sui 

robot, sulle citta; eppure; episodi della guerra, cirri armati, 
fatti legati al nazismo, i l a vi sono anche riferitemi biblici. 
operazioni matematiche sul valore, del denaro, riflessioni 
sulla morte in manicomio. La narrazione, si diceva, è 
«normale»; solo, a volte. Fernando N. ricorreva ad una 
simbologia geometrica — un circolo, un quadrato o un 
triangolo — per indicare persone, cose, colori. Specialmente 
i colori, cbé non possedeva: il rosso, :il giaD* Taiturro, 
fl bianco. I graffiti sono divisi in storie e sono divisi in 
pagine- Addirittura, dentro le pagine del suo « libro O f e r -
nando N. apportava ulteriori divisioni, in corrispondenza 
del tempo di cui poteva disporre, giorno per giorno. 

Di questo «reperto», oggi, fl consorzio dell'ospedale psi
chiatrico dì Volterra ha voluto rendere pubblica testimo
nianza, organizzando, afl'interno di una chiesa cittadina. 
una mostra cui ha lavorato lo scultore Mino TrafeH VI si 
ritrova la storia del manksonio dal 1WB aflc prime espe-
vìz=at di apertura, intono al lf7S. Dunque, una vicenda di 
segregazione che è quasi secolare. E se non bastaliwo I 
graffiti di Fernando N. a farne fede. H visitatore curioso 
potrà notare anche una pOa di monete « i uso lutti IN del
l'ospedale: perchè fl inanicomio. fino a l a ftoe deaai «econda 
guerra mondiale, batteva moneta con tanto di corona • al 
sigla: OPV. ospedale psfctdatrico di Volterra. 

Questo piccola d t U ha lega*» in p i a n t o la f ^ «ooontto 
anche alla presesn del luanicouoo. oftre che aBa tradì 
lionate lavorazione dell'alabastro. Si * trattato di un vero 
e proprio ospedale-fabbrica (con annessa seiiom giudWa-
ria). in una cittadella dèn^ernàrginazione che disponeva, an
cora, di un istituto di pena t di un carcere minorilo. Era 

naturale, m queste 
t i njpmenti di 
un esodo degli infermieri e dei personale sanitario, in. ge
nere, da Volterra, con negative conseguenaa «economiche. 

.Prima del 'iO, fl mankonnb ha contenuto (tao a 4_5oB-5.«Oa 
degenti; oggi i ricoverati sono 500, insieme ad altri cento 
ospiti, alloggiati in case famiglia all'interno dello stesso 
ospedale. Si « r o t t o cosi fl* rapporto perverso di .una mi
nuscola citta "' (circa JO.Ot» abitanti) con un gigantésco 
numeonoo; • lesperienta di dostitucionaliaxazione a Vol
terra. anche se meno conosciuta, ha avuto un valore pari 
a queDe di Areno, Ferrara, Ti lesta o Perugia. 

Beota ora. come in tutti gli altri luoghi dove segue 
retta appBcaaioae l'aTdfccarinne dì k g f e per II 
dell'ospedale pefcMatrko, Il probkma deSa «reeiduetìta» 

3ae cosa fare di chi vivo ancora «dentro le 
»? Una riapoata rha data, durante un dmattito, ia 

eoa l'aportora della mostra. Agostino Pirefia, 
che ora, dopo rospaTamaa di Aresao, è passato a Torino» 
dove coordina I aorvM patchiatrici oena provincia. Occorro 
su i varo, ani oarocrata^aascnta, nuove esperamao: oomo 

taajBa legistotiva. Ci un fatto però che posa 
Tutori, oggi kapognati noi servizi aH'esserno dei 
e v i e n e da chi non crede nella leggo e ripronoc 
mente l'<>pprejfione psichiatrica. Como neBa chi 
sltaria di Pisa, dovo « riavordiscono le pratiebe di atot-

GiancaH» Anylónl 

identità•>profonda'del popolo 
ebraico e, in qualche misura, 
la rimpiazzano: Se è vero in
fatti (ad esempio) che Vanti-. 
sionismo degenera spesso in 
antisemitismo, o meglio, tra
disce spesso il suo torbido. 
fondo antisemitico, bisognerà 
pur- amméttere che per molti 
ebrei il sionismo è oggi l'uni
co residuo di cultura ebraica 
in cu{ si riconóscano. - ^ •-, 

Questa terribile ricusazione 
d'identità, che può compen
diarsi nell'affermazione non 
inconsueta sulla bocca di • 
israeliti: « l'ebreo è un uomo 
come giù altri, che gli altri 
considerano ebreo », da la mi
sura di una angoscia latente. 
Ma per quanto possa sgomen
tarlo la constatazione che e-
brei suoi, compatrioti « suoi 
contemporanei finiscano per 
delegare proprio all'antisemi
tismo il compito di tracciare i 
contorni della loro indelebile 
identità, il non ebreo, a questo 
punto, non può che tacere. In 
ogni parola di più potreblte 
suonare il gracidio di una de
lazione involontaria. -•-, •.-.-- V 
. Tuttavia egli deve pur chie
dersi se, nei confronti dell' 
Ebraismo, il canone di una 
imparziale e gratùita tolle
ranza sia sufficiente per as
solverlo dal proprio • antico 
debito. ;.; .,',"•; 

Chi scrive, pensa di no. Ma 
non pensa affatto che, ricom
porre mediante suggestioni 
letterarie o nostalgie folk gli 
intatti ed omogenei nuclei cul
turali dei chassidim che la 
storia ha disperso, invidiare 
la ' « congestione d'identità » 
dello ' shtetl, vagheggiandolo 
come luògo per un immagi
nario e i disperato € espatrio 
nel diverso », valga qualcosa 
più che un veniale atto di de
ferenza alle intimidazioni del
la Moda: Pensa, se mai, che 
un • preliminare rispetto per 
là nostra propria « diversità » 
(culturale, nazionale,- ideologi
ca) dovrebbe indurci a sca
vare alle radici dell'identità 
che-pur, ci compete. : ' : ~ 
• E quanta terra ebraica tro
veremmo: intorno a quelle ra- • 
dicil L'idea, ad esempio, di 
un progrèsso che « non tira 
una linea retta dal passato 
al futuro », ma porta fatico
samente a compimento * « il 

i vecchio^ lavoro degli uomini »; 
il progettò di riscatto per le 
masse immense dei disereda
ti e degli affamati, da rea
lizzare al di fuori- di ogni 
compensazione simbolica e di 
ogni consolazióne celeste, su 
questa terra, nella materia
lità/del divenire storico; l'oeti-

"ifertOt rjcóiTjwite« sógno ÌTuno.^ 
cosà*, che visitò verso la me-\ 
tà'_ del : iecolo scorso. il bor-
ghesè ebrèo tedésco ' K a r l " 
Marx... 

fy Vittorio Sermoni! 
Nella foto: Bambini «farai acri 
Ghetto di Roma in una foto 
•cattata da Ettore 
Franz conto anni fa 

Serate a Porto]'errato 

i 

ISOLA D'ELBA — D«-
T T C U M . duaaiani « Terre 
ocf Martella » la « U M I * -
cia ctMtrtttiofw che guar
da la dane&a di Portate** 
rata; la Beate, ~ rieortbur 
• V ehi vi -' «esgiotp* per 
dicci anni, chi persa la 
ragi—a in .«aa cella po
rta sotto fl livello del asa
ro, la cariarne « Torre di 

: a,- ia qaeoti 
sullo pareti delTe»: 

' iojdcioa "•t i H7g. 
Pietro Goti (ara pò* èaa-
«V) ffvono ha hefla pa» 
aa eoa rhHttllghcatia 
• i r f l i m di aawehM dte 
•4 olà i r n f • • • - ! • (oio. 
m all*fa»Jaio «VI «eeolo) 
fa poh» fatdastrhilo, e oa-
hìto lo foto di proletari; 
v fJaoanW che faaaao da 

fondo allo liaco 
di anw 

« * l i * - f i a i w l o a i . Por-
toferrato lOM- lNt , la tao-
atra od fl catalogo foto-
aiaffwo . cavati - oa Siieho-
lo t—jtoae-lB sano la ari-
• n . «VIM» chiari di Iettai a 
che ri è volato osare da 
•orto osila Annoiatiti «• 
sioao localo per awiojro 
la einaaiaaiiai alla riVrt-
laWal 4fVi pT I |v f i9 

W f l C*a*«TnK 
la torre, nella « 
l a» d* 

tra aerate-la-eoi ri t aiti-
èolato i l • programau, al 
proietta aa ci 
Loco ^ girato all'Elba 
gli anni '20 e gU anni '40, 
aegairà - là pr«iaaÌoa» 'di 
an fìln della 
e infiao f i pot 
frontare le aotisie del re
gime con dee—oatarf «H 
fonie diversa h i «afa - mo» 
•ecaa carata cbfl'Archivie 
Storico . Audiovisivo - del 
McThrnmto Operaie* - t a 
idea di rileggere la 
di aa pieeslo 
sorlo eaaauaamdo i l 
rìale clatasatografiee aa d i 
eaoo ptodotto fra le aVaa 
«prandi gaerre poteva alTaV 
te nella eoa fa 
creare p i relè oriti, Nt 
che gli sterni 

di materiale 
•te a reggere 
?+ Nel corso delia r!» 

cerca eaadecta da Michela 
C*nf«*ti ai wmm hrreeo 
acapertt pi L i a alt archtrl 
«VTT Tstitato Laco circa 
quatHoniilametri di pefB. 
cola dedicata alTEIha, o 
sraxie '" al fmaBarinatente 
della Regione Teòeaàa oi * 
notato «tediare e^tèotl do-
c il nienti, copiat l i per po>> * 
torli far ritornare all'foehi 

li «na 

par la al- I 

forma rationata. 
La risposta della 

lezione locale è alata 
periere a ratte le 
ove, la sera «VTia 
•et teatro della «Magnol
ia * e era va Intero pae
se a tesoli e hi aaoniera 
attenta e critica la propria 
Httmaame che passava eol
io schermo. Afflmoo di vi* 
attatori, in narticelere gie* 
vani, anche alle ano mo* 
•tre ai i hieloaìehe che oi • 
aono anerte at l otserno net— 
le mura «VI 
diceo, 

Sergio Rossi 


